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77 Nicaragua 
un'occasione 
per affermare 
Vautonomia 
dell'Europa 

STATI UNITI 

Da Parigi un segnale 
a USA e Terzo mondo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La vendita di 
armi francesi al Nicaragua, 
dopo la dichiarazione fran­
co-messicana a favore del 
movimento di liberazione 
del Salvador, è un nuovo 
gesto spettacolare con il 
quale il governo socialista 
francese sembra voler defi­
nire la sua «terza via» nelle 
relazioni internazionali. Al 
di là del valore «modesto» 
del contratto stipulato con 
il governo di Managua, è il 
suo significato politico che 
viene messo in primo piano 
a Parigi, in un momento in­
ternazionale così delicato. 

Firmato dopo il colpo mi­
litare in Polonia, anche se i 
negoziati a quanto pare du­
ravano da tempo, il con­
tratto sembra quasi sottoli­
neare un legame tra due 
fatti: una Francia che nel 
momento in cui denuncia 
con vigore il ruolo dei so­
vietici a Varsavia vuole 
provare che parimenti non 
accetta «l'altro imperiali­
smo». A Parigi non si fa og­
gi mistero che ci si attende­
va da un momento all'altro 
che Washington decidesse 
un blocco navale ed econo­
mico contro il Nicaragua 
sandinista. La manifesta­
zione più brutale, cioè, di 
una politica che la Francia 
condanna nei suoi presup­
posti, prima ancora che nei 
suoi inaccettabili risultati: 
quelli del condizionamento 
permanente dei paesi dell' 
America centrale (nel caso 
specifico), al sottosviluppo 
e alla soggezione, in nome 
della lotta contro l'influen­
za sovietica. 

È un discorso che Mitter­
rand aveva avviato fin dai 
primi giorni della sua presi­
denza, allorché aveva deli­
neato il suo disegno terzo­
mondista: rompere il cer­
chio infernale sottosvilup­
po-soggezione. sottrarre i 
paesi di nuova indipenden­
za e i movimenti nazionali 

Va avanti 
il disegno 

mitterrandiano 
di liberare 

i paesi 
di nuova 

indipendenza 
dai vincoli 

con Usa e Urss 

di liberazione alla competi­
zione tra le due superpoten­
ze, spogliare il dialogo 
Nord-Sud dalle remore del 
confronto Est-Ovest, impe­
dire in una parola che que­
sto confronto continui ad e-
stendersi in America latina 
come in Africa o in Asia. 

Certo, può sembrare am­
biguo il discorso fatto dal 
ministro della Difesa fran­
cese a Washington, seco'ndo 
il quale gli americani do­
vrebbero essere contenti 
che il Nicaragua si armi in 
Francia piuttosto che in li­
mone Sovietica. Il proble­
ma è un altro: perché ar­
marsi e contro chi, se non 
per difendersi dai complotti 
e dagli interventi orditi di­
rettamente o indirettamen­
te dagli Stati Uniti contro 
regimi che, avendo rove­
sciato la dittatura e la sog­
gezione imperialista, ven­
gono automaticamente bol­
lati come emanazioni di 
Mosca o dell'Avana? 

Comunque, anche se il 
disegno terzomondista di 
Mitterrand è semplicemen­
te come lo definiva qualche 
tempo fa Jean Daniel sul 
«Nouvel Observateur» «un 
terzomondismo atlantico», 
l'obiettivo del presidente 
francese non coincide certo 
con quello di Reagan. Lo 
confermano le proteste dei 

Charles Hernu, ministro 
francese della Difesa 

governi latino-americani 
infeudati a Washington 
contro la dichiarazione 
franco-messicana sul Sal­
vador, e le tensioni che essa 
aveva comportato con gli 
Stati Uniti. E per altri paesi 
latino-americani come per i 
movimenti di liberazione, 
per i quali la presenza mili­
tare «visibile» nel loro conti­
nente è quella degli Stati U-
niti e non quella dell'URSS, 
quel che importa è sapere se 
gli occidentali sono pronti a 
rompere concretamente 
questa alternativa. La 
Francia, si dice oggi, con il 
contratto di Managua ha 
voluto dire che ha compiu­
to il passo. 

Mitterrand crede nel ca­
rattere nazionale e nella vo­
lontà di autonomia e indi­
pendenza dei movimenti e 
dei governi dei paesi del 
Terzo Mondo, crede nella 
necessità di dare loro i mez­
zi per affermarla, fuori del­
la competizione dei due su-
pergrandi. Lo ha detto per 
l'Angola, affermando che la 
soluzione della questione 
della Namibia e la liquida­
zione dell'aggressione su­
dafricana aprirebbe la stra­
da alla emancipazione del 
regime di Luanda dalla di­
pendenza sovietica; lo ha 
dimostrato col Ciad, appog­

giando una soluzione inter-
africana mirante a dare so­
stegno al governo naziona­
le di Gukuni per liberarlo 
dalla «tutela» libica. 

Nel caso del Nicaragua 
all'indomani del vertice 
nord-sud di Cancun dove le 
tesi mltterrandiane si era­
no duramente scontrate 
con quelle di Reagan, Mit­
terrand stesso aveva an­
nunciato la decisione della 
Francia di sostenere «il pro­
cesso di ricostruzione nica­
raguegno». Nel momento in 
cui gli Stati Uniti congela­
vano i crediti di 35 milioni 
di dollari destinati all'ac­
quisto di grano dal regime 
sandinista, Parigi si era im­
pegnata a cooperare con il 
Nicaragua destinando va­
rie decine di milioni di 
franchi alla ricostruzione 
del paese. 

Così come si è venuto 
concretizzando nel discorso 
di Cancun, nella risoluzio­
ne franco-messicana sul 
Salvador e oggi nel gesto 
concreto nei confronti del 
governo sandinista di Ma­
nagua, il messaggio mitter­
randiano dice in sostanza 
due cose. E cioè che se il 
problema drammatico per 
l'avvenire del Terzo Mondo 
è quello di darsi i mezzi eco­
nomici per respingere la 
forzata trasposizione del 
modello di sviluppo capita­
lista, stanno anche per es­
sere superate in quei paesi 
le convinzioni secondo cui 
ci si può liberare degli Stati 
Uniti soltanto alleandosi 
con l'URSS, spesso svuo­
tando nel quadro di nuove 
dipendenze le loro caratte­
ristiche nazionali autono­
me e democratiche. È un di­
scorso che offre all'Europa 
un'altra occasione per ela­
borare una politica autono­
ma, fuori della logica entro 
cui si muovono le due su­
perpotenze. 

Franco Fabiani 

Perché Reagan non vuole che 
l'occidente aiuti Managua 

L'amministrazione Reagan 
ha espresso la sua «forte delu­
sione» per la decisione del go­
verno francese di fornire «ar­
mi difensive» al governo san­
dinista di Managua. La noti­
zia. clamorosa tanto più che 
avviene in un momento parti­
colarmente difficile e teso dei 
rapporti internazionali e del 
confronto Est-Ovest, era stata 
anticipata con dovizia di par­
ticolari dal settimanale fran­
cese «l'Express» qualche gior­
no fa. Il ministro della Difesa 
parigino Hernu l'ha confer­
mata nei suoi colloqui a Wa­
shington con il suo collega a-
mericano Weinberger. Hernu 
ha parlato della questione an­
che con ii segretario di Stato 
Haig e ha poi spiegato ai gior­
nalisti, durante una conferen­
za stampa in cui il caso Nica­
ragua è stato al centro dei 
commenti, il perché della de­
cisione francese. 

«Quando un paese si rivolge 
alla Francia per un contratto 
di questa natura ciò significa 
che intende sfuggire ad ogni 
dipendenza». E ancora: «Gli 
Stati Uniti dovrebbero ralle­
grarsi del fatto che certi go­
verni si rivolgano alla Francia 
piuttosto che all'URSS o a 
Cuba». Con poche ma signifi­
cative parole i francesi hanno 
quindi chiaramente spiegato 
il senso della loro decisione: 
contrapporsi ad una logica 
delle zone di influenza delle 
due grandi potenze che ogget­
tivamente punta a coinvolge­
re le regioni del Terzo mondo 
in una spirale che certo non 
favorisce l'autonomia e la pie­
na sovranità dei paesi in via di 
sviluppo ma che al contrario li 
obbliga ad un forzato allinea­
mento sul piano economico, 
politico e militare. 

Da questo punto di vista il 
Nicaragua rappresenta senza 
dubbio un caso esemplare. Le 
«incomprensioni» tra gli Stati 
Uniti e la socialdemocrazia 
europea (perché di questo si 
tratta) non sono infatti co­
minciate ora. È importante ri­
cordare che già nel pieno del­
l'offensiva militare del Fronte 
sandinista l'Internazionale 
socialista si adoperò a fianco 
delle forze antisomoziste sul 
terreno della solidarietà poli-
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ai sandinisti 
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con la nuova 
strategia 
dell'Inter­
nazionale 
socialista 

nella regione 

tica internazionale e su quello 
dell'appoggio armato. Fu una 
scelta che accelerò la sconfitta 
di quel sanguinario regime e 
che isolò gli stessi Stati Uniti 
(Carter fino all'ultimo tentò 
la carta di un compromesso 
tra il somozismo e le forze del­
l'opposizione) nell'ambito 
dell'Organizzazione degli Sta­
ti americani. I contatti tra l'IS 
e il governo rivoluzionario di 
Managua non sono da allora 
mai cessati. 

Con la vittoria elettorale di 
Francois Mitterrand un dato 
inedito faceva la sua compar­
sa in quella regione del mon­
do; per la prima volta un gran­
de paese dell'Europa occiden­
tale si impegnava a fianco del­
le forze rivoluzionarie e pro­
gressiste nella lotta per l'indi­
pendenza e contro i regimi 
reazionari e pretoriani locali. 
Non solo in Nicaragua dove il 
ministro degli Esteri francese 
si è recato in visita ufficiale Io 
scorso agosto, ma anche nel 
martoriato Salvador. La deci­
sione di aiutare sul piano mili­
tare (ma anche sul piano eco­
nomico) il Nicaragua è 3tata 
presa, infatti, nello stesso mo­
mento in cui il governo di Pa­
rigi riconosceva pubblicamen­
te l'insieme dello schieramen­
to politico e militare che si 
batte contro il regime DC-mi-
litarì nel vicino Salvador. In 
una dichiarazione il cui im­
patto è stato di enorme rile­
vanza nella regione (e non so­
lo), i governi del Messico e 
della Francia annunciavano i 
primi di settembre la necessi-

Caspar Weinberger, segre­
tario americano alla Difesa 

tà e l'urgenza di una soluzione 
politica e negoziata tra le par­
ti in alternativa alla strategia 
americana di totale sostegno 
politico-militare alla giunta 
Duarte e al suo piano «eletto­
rale». Non è un caso, d'altra 
parte, che a presiedere il 
Fronte democratico e rivolu­
zionario del Salvador sia pro­
prio un membro dell'Interna­
zionale socialista, Guillermo 
Ungo. II contenzioso franco-a­
mericano non è dunque una 
notizia dell'ultima ora. La for­
nitura di armi a Managua è 
una scelta coerente con la 
nuova strategia terzamondi-
sta dell'Intemazionale socia­
lista e di gran parte della sini­
stra europea. 

È un aiuto di grande valore 
per un paese che ha superato 
la prova straordinaria della 
lotta contro il somozismo 
(50mila morti) e che vuole 
perseguire una via originale 
ed autonoma di sviluppo so­
ciale e politico. Gli Stati Uni­
ti, dal momento in cui Reagan 
è stato eletto presidente, han­
no tentato in tutti i modi di 
bloccare lo sviluppo di questo 
processo. Hanno isolato Ma­
nagua e hanno tentato di 
strozzare il paese sul piano e-
conomico. Hanno scoperto il 
valore del «pluralismo» in Ni­
caragua dimenticando di aver 
per decenni sostenuto in tutti 
i modi la famiglia Somoza e di 
continuare a sostenere regimi 
che certo «pluralisti» non sono 
come quelli del Guatemala e 
del Salvador. Hanno minac­
ciato misure militari contro 
Cuba e il Nicaragua, entram­

be accusate di aiutare i «terro­
risti. (un popolo in lotta) di 
questi due paesi. Hanno re­
spinto tutte le offerte di buon 
vicinato più volte avanzate, 
anche in questi giorni, dal go­
verno sandinista. Hanno pre­
muto sui loro alleati in Euro­
pa per impedire che i governi 
del vecchio continente aiutas­
sero un paese stremato da una 
crisi economica terribile e sot­
toposto alle continue incur­
sioni delle bande somoziste 
che attraversano le frontiere 
dell'Honduras e che vengono 
addestrate dai militari ameri­
cani. Può sembrare un para­
dosso: Reagan ha proprio gio­
cato la carta della fine del plu­
ralismo del governo sandini­
sta e del suo (forzato) allinea­
mento con il «blocco sovietico» 
per giustificare la sua politica 
di potenza nella regione e il 
suo sostegno ai regimi più rea­
zionari in America centrale. 
Ecco anche perché ora gli Sta­
ti Uniti esprimono profonda 
preoccupazione per la decisio­
ne francese. La verità è che 
l'amministrazione Reagan 
non riesce a nascondere il suo 
impaccio nei riguardi di una 
decisione che cerca di rompe­
re questa logica e che certa­
mente li obbligherà se non al­
tro ad aggiornare i loro piani 
in America centrale. Anche 
perché, come stanno dimo­
strando sia El Salvador e lo 
stesso Guatemala, la politica 
aggressiva e miope fin qui se­
guita da Washington non pa­
ga. Perfino la stampa ameri­
cana si comincia a chiedere 
con insistenza dove porta una 
strategia di questa natura. 
Con ogni probabilità la diplo­
mazia americana tenterà ora 
di isolare a sua volta il gover­
no francese nell'ambito dell' 
Alleanza atlantica. Diventano 
quindi molto importanti, a 
questo punto, le reazioni degli 
altri governi occidentali, in 
particolare europei. Le diver­
genze sono note e di vecchia 
data. Lo dimostra il governo 
italiano: fino a questo mo­
mento il ministro Colombo 
non ha mai usato una parola 
per prendere le distanze dalla 
politica reaganiana in Ameri­
ca centrale. 

Marco Calamai 

Gravissime rivelazioni del senatore americano Charles Percy 

«Israele già in possesso 
di «50 bombe atomiche» 

La dichiarazione del presidente della commissione esteri del Senato è stata riferita dal 
quotidiano del Cairo «Al Ahram» - Gli USA appoggerebbero il piano Fahd 

IL CAIRO — Il senatore statunitense Charles Percy, presi­
dente della commissione senatoriale per gli affari esteri, ha 
dichiarato al quotidiano cairota «Al Ahram», durante una sua 
visita in Medio Oriente, che Israele dispone di «cinquanta 
bombe atomiche». La.gravissima rivelazione, che rischia di 
alterare pericolosamente gli equilibri strategici in Medio O-
rlente, è stata fatta dal senatore americano — a quanto scrive 
il giornale del Cairo — nel corso di una sua visita in uno 
sceiccato del Golfo. Il senatore repubblicano delPIllinols si 
era recato nella settimana scorsa in diversi paesi del Medio 
Oriente, tra cui Israele, la Giordania e l'Egitto. 

Come è noto, Israele non ha mai aderito al trattato di non 
proliferazione delle armi nucleari, ma finora non vi era stata 
alcuna indicazione concreta da parte americana sull'effettivo 
possesso di armi nucleari da parte dello stato ebraico. Tutta­
via, nessun controllo internazionale è mai stato accettato dal 
governo di Tel Aviv sui suoi reattori nucleari della centrai e 
di Dimona, nel deserto del Negev, e da parte di molti osserva­
tori occidentali Israele era ritenuta perfettamente in grado di 
costruire ordigni atomici. Si sa inoltre che da tempo esiste 
una stretta cooperazione nel settore della tecnologia nucleare 
tra Israele e il Sud Africa, uno dei più importanti produttori 
di uranio. 

La notizia del possesso di cinquanta atomiche da parte di 
Israele potrebbe suscitare gravi reazioni da parte di paesi 
arabi che si erano finora impegnati a rinunciare al possesso 
di atomiche e che di erano sottoposti ai controlli dell'Agenzia 
internazionale per l'energia atomica, con sede a Vienna, sui 
loro impianti nucleari a fini pacifici. Uno di questi impianti, 
il reattore nucleare irakeno di Tammuz (di costruzione fran­
cese), era stato bombardato e distrutto lo scorso anno da un 
raid aereo israeliano che era stato unanimemente condanna­
to dall'opinione pubblica internazionale. 

Il quotidiano del Cairo «Al Ahram» scrive anche che il sena­
tore Percy ha dichiarato che gli Stati Uniti appoggiano il 
piano saudita in otto punti presentato dal principe Fahd. «Sì, 
gli Stati Uniti appoggiano l'iniziativa di pace saudita — ha 
detto Percy — ma il governo americano non può costringere 
Israele ad accettarlo». 

L'OLP all'ONU chiede 
sanzioni a Israele 

NEW YORK — L'osservato­
re dell'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina 
(OLP) alle Nazione Unite, Ze-
hdi Labib Terzi, ha dichiara­
to che il Consiglio di sicurez­
za ha il dovere di adottare 
provvedimenti concreti, sot­
to forma di sanzioni contro 
Israele. 

Intervenendo ieri nel di­
battito, apertosi in seno al 
Consiglio in seguito all'an­
nessione israeliana delle al­
ture del Golan in territorio 
siriano, Terzi ha affermato 
che i negoziati fra la Siria e 
Israele, che lo stato ebraico 
afferma di auspicare, do­
vrebbero cominciare con la 
fine della presenza israelia­
na nei territori siriani occu­
pati. «La sovranità degli Sta­
ti sul proprio territorio non è 
un oggetto da mercanteggia­
re» ha aggiunto l'osservatore 
dell'OLP respingendo l'argo­
mentazione israeliana se­
condo la quale la decisione di 

annettersi il Golan è la con­
seguenza del rifiuto catego­
rico della Siria di aprire ne­
goziati con Israele. 

Intanto, il giornale saudi­
ta «Al Medina» scrive che gli 
Stati Uniti e i loro alleati eu­
ropei rischiano «le più gravi 
conseguenze» se continue­
ranno ad opporsi all'adozio­
ne di misure punitive contro 
Israele per l'annessione del 
Golan. «Questo atteggia­
mento — scrive il giornale 
saudita — stampa un mar­
chio di vergogna sulla politi­
ca estera americana, e non è 
nell'interesse né degli Stati 
Uniti né dell'Occidente. L' 
Europa dovrebbe rendersi 
conto molto bene che si e-
sporrà alle conseguenze più 
gravi abbandonandosi all' 
onda USA-sionista». 

Anche il giornale degli E-
mirati arabi uniti, «Al Ite-
had», esprime indignazione 
per la politica degli Stati U-
niti e dell'Europa. 

I dirigenti giordani sollecitano un'iniziativa comunitaria 

Amman ricorda a Colombo 
gli impegni della CEE 

Dura condanna della «colonizzazione» della Cisgiordania da parte di Israele - Il 
ministro degli Esteri rassicura gli interlocutori sulla «buona volontà» dell'Europa 

Dal nostro inviato 
AMMAN — Come i sauditi, anche i 
dirigenti giordani guardano con aspet­
tativa (e anche con un certo tono di 
rimprovero) all'Europa comunitaria, 
dalla quale sollecitano un'iniziativa 
più attiva, più autonoma e più coeren­
te con le scelte di fondo indicate dal 
vertice di Venezia. È lecita ravvisare in 
questa sollecitazione una critica alla 
decisione italiana ed europea di parte­
cipare alla 'forza multinazionale» per 
il Sinai? Re Hussein — a quanto ci vie­
ne riferito — ha espresso a Colombo 
•comprensione- non per il fatto in se 
ma -per i motivi che hanno detcrmina­
to la decisione italiana- (cioè il richia­
mo alla risoluzione 242 che prevede il 
ritiro israeliano dai territori occupati, 
richiamo peraltro contestato da Be-
gin). Ma una implicita presa di distan­
za scaturisce dal costante rifiuto dei 
giornali agli accordi di Camp David e, 
in modo più specifico, dalla insistenza 
con cui hanno posto a Colombo il pro­
blema degli insediamenti israeliani in 
Cisgiordania, considerati non solo un 
ostacolo alla pace, ma una palese di­
mostrazione della volontà espansioni­
stica del governo Begin. 

In questo contesto i governanti di 
Amman hanno indicato come esempio 
preoccupante delle tendenze preva- • 
lenti a Tel Aviv la recentissima annes­
sione delle alture siriane del Golan. A 
Colombo, dopo la cena offertagli vener­
dì sera dal collega giordano Kassem, è 
stato mostrato u documentario che il­

lustra, con dati e immagini, la sistema-. 
tica -colonizzazione- della Cisgiorda­
nia, dove gli insediamenti israeliani 
superano ormai il centinaio; ed è stato 
fatto osservare che nel Golan le cose si 
sono svolte secondo lo stesso copione: 
prima gli insediamenti, poi — con il 
pretesto della loro difesa e garanzia 
militare — la pura e semplice annes­
sione. Da queste indicazioni il richia­
mo alla politica comunitaria di Vene­
zia ricava la sua concretezza: come di­
re che non serve andare ~afare la guar­
dia- sul confine israelo-egiziano se ne­
gli altri territori occupati Israele pre­
para ed attua fatti compiuti che, oltre 
ad andare al di tà di ogni prospettiva 
di pace, finiscono per svuotare perfino 
le limitate e comunque ormai fallimen­
tari intese di Camp David, che non a 
caso la Giordania ha respinto malgra­
do le pressioni cui è stata sottoposta, 
non solo da parte americana. 

Per re Hussein il problema è tanto 
più drammatico in quanto egli si trova 
di fronte alla prospettiva di perder co­
munque la Cisgiordania, sia che la an­
netta Israele (come già minaccia di fa­
re), sia che essa venga destinata al fu­
turo e per ora purtroppo ipotetico sta­
to palestinese. La cui ipoteticità è for­
se l'elemento che spiega come mai re 
Hussein, anziché lavarsene pilatesca-
mente le mani, si sforzi di avere ancora 
una qualche voce in capitolo sul futuro 
di quella che era, fino al 1967, la parte 
più fertile e più ricca del suo regno. 

Di tutto questo il ministro Colombo 
ha parlato — rinnovando- per parte 
sua le assicurazioni sulla -buona vo­
lontà' dell'Europa — nei tre colloqui 
con il collega Kassem, nel lungo e cor­
diale incontro con re Hussein (iniziato 
a colazione e protrattosi impreveduta-
mente fino a metà pomeriggio) e nel 
colloquio con il primo ministro Ba-
dran; mentre con il principe ereditario 
Hassan ha discusso soprattutto i pro­
blemi di carattere economico e dello 
sviluppo. 

Su questi problemi bastano pochi 
cenni. Ciò che interessa non è tanto 
l'interscambio, relativamente modesto 
(per il 1980 poco più di 150 miliardi di 
lire di esportazioni in Giordania, con­
tro solo 9 miliardi di importazioni, es­
senzialmente fosfati), quanto le possi­
bilità di partecipazione italiana — sol­
lecitata con insistenza — al piano di 
sviluppo 1981-85 che prevede investi­
menti per 10 miliardi di dollari (circa 
12 mila miliardi di lire), il 40% dei 
quali provenienti dall'estero. 

Colombo ha assicurato che non man~ 
cherà il contributo italiano anche in 
riferimento all'auspicio di joint-ven-
tures nel settore industrale. Alcuni 
progetti sono del resto già in atto nel 
quadro del precedente piano quin­
quennale, che ha visto fra l'altro la 
partecipazione italiana all'amplia­
mento della centrale elettrica di Aqa-
ba. 

Giancarlo Lannutti 

GHANA 

Rawlings 
annuncia 

svolte 
in campo 
economico 

ABIDJAN (Costa d'Avorio) — 
A più di una settimana di di­
stanza dal rovesciamento del 
governo civile del Ghana non è 
ancora chiaro chi è che governa 
veramente questo paese dell'A­
frica occidentale o come ver­
ranno affrontati i suoi annosi e 
gravissimi problemi economici. 

Il tenente dell'aeronautica 
Jerry Rawlings, uomo forte del 
nuovo regime, ha detto, dopo il 
colpo di Stato del 31 dicembre, 
che esso è stato effettuato per 
trasformare l'ordine economico 
e sociale della nazione. 

Non è stata ancora resa nota 
la composizione del Consiglio 
provvisorio di difesa nazionale 
presieduto da Rawlings un uffi­
ciale di 34 anni che guidò un 
altro colpo di Stato nel 1979. Si 
ritiene che ne facciano parte 
anche il capo di stato maggiore, 
generale Nonu Mensah, e il co­
mandante deIPpsercitn Arnold 
Quainoo, che fecero parte am­
bedue del governo militare che 
tenne il potere per quattro mesi 
nel 1979 prima di passare la 
mano ai civili. 

Nel suo primo discorso pub­
blico dopo il golpe, durante un 
comizio organizzato dai sinda­
cati, Rawlings ha detto ieri che 
«nessuno in una società ha il di­
ritto di avere di più delle neces­
sità fondamentali quando altri 
lavoratori produttivi riescono a 
malapena a far fronte alle pro­
prie». In un'altra occasione si è 
impegnato a «rivedere» gli inve­
stimenti stranieri in Ghana per 
determinare quali facciano ve­
ramente gli interessi del paese. 

Un tempo.il Ghana era il 
maggior produttore di cacao, 
ma la congiuntura dei mercati 
mondiali e la carenza di infra­
strutture ha ridotto la produ­
zione al 50 per cento rispetto a 
dieci anni fa e la maggior parte 
di quanto viene prodotto è e-
sportato clandestinamente nei 
paesi vicini dove è possibile ot­
tenere prezzi maggiori. Il Gha­
na era anche il terzo produttore 
mondiale di oro dopo il Suda­
frica e l'Unione Sovietica, ma la 
mancanza di valuta straniera e. 
una cattiva conduzione hanno 
mantenuto la produzione a me­
no di sei tonnellate annue. 

Rawlings ha criticato il vec­
chio presidente per essere an­
dato «elemosinando aiuti esteri 
e investimenti». Radio Accra 
però ha anche sostenuto che a-
gli Stati al di fuori dell'Africa 
occidentale «incombe» l'onore 
di aiutare ii Ghana «nel suo mo­
mento dì bisogno». Rawlings e 
il CPSN hanno duramente cri­
ticato la costruzione e l'egoi­
smo dell'apparato burocratico. 

I sindacati, (che vantano cir­
ca mezzo milione di iscritti), 1' 
associazione studentesca nazio­
nale, l'associazione nazionale 
degli insegnanti ed una serie di 
organizzazioni minori si sono 
dichiarate in favore degli orga­
nizzatori del colpo di Stato. Ra­
wlings, d'altra parte, era molto 
popolare quando prese il potere 
la prima volta e dopo il suo riti­
ro dalla scena politica e milita­
re ha continuato a essere assai 
amato dalla gente. 

In campo internazionale per 
il momento la Libia è stato l'u­
nico paese africano ad appog­
giare il colpo di Stato. 

Kim II Sung: 
appello alla 

riunificazione 
della Corea 

PYONGYANG — In un mes­
saggio per il nuovo anno, il 
leader coreano Kim II Sung 
segretario generale del Partito 
del lavoro di Corea e presiden­
te della Repubblica popolare 
democratica di Corea, ha ri­
volto un appello al paese per 
intensificare gli.sforzi nella 
costruzione economica e per la 
realizzazione dei grandi pro­
getti previsti dal secondo pia­
no settennale. Il compito più 
importante del nuovo anno. 
•un anno pieno di speranze- — 
si dice nel messaggio — è di 
dare un forte impulso ai «quat­
tro progetti di trasformazione 
della natura*, tra cui la messa 
in valore di nuove terre, la co­
struzione di dighe e di una 
nuova grande centrale elettri­
ca. 

Rivolgendosi a tutti i corea­
ni. sia quelli del nord, sia quel­
li del sud che lottando contro 
la dittatura fascista, sia ai 
700.000 coreani residenti in 
Giappone. Kim II Sung ha fat­
to appello alla «riunificazione 
indipendente e pacifica della 
Corea» e a unirsi strettamente, 
•a prescindere dalle differen­
ze ideologiche, di regime, di 
partito e di opinioni politiche 
che esistono tra di loro» per 
sventare il complotto delle 
•due Coree» e per aprire una 
nuova fase alla nunificazione 
del paese. 

In Turchia 
«missione 

d'indagine» 
della CEE 

ANKARA — Ad una delega­
zione del Consiglio di Euro­
pa presente in questi giorni 
in Turchia, il presidente del-
r«Assemblea costituente 
consultiva» insediata dai mi­
litari golpisti, Irmak, ha ri­
badito che una nuova Costi­
tuzione sarà sottoposta a «re­
ferendum» e «verrebbe ri­
scritta se il popolo non l'ap­
provasse». Sulle caratteristi­
che di questa nuova carta co­
stituzionale — comunque — 
i «primi particolari- verran­
no forniti soltanto alla fine 
di quest'anno: non prima, e 
già sapendo che una forte 
accentuazione sarà posta sul 
•nazionalismo- e sul «pro­
gressismo» (il richiamo è al 
«padre fondatore» della Tur­
chia «moderna», Kemal Ata-
turk, naturalmente). 

La «missione» del Consi­
glio d'Europa, che dovrà 
svolgere una «indagine» e poi 
redigere un «rapporto» da 
sottoporre (alla fine di gen­
naio) all'Assemblea di Stra­
sburgo, si è già incontrata 
anche con il primo ministro 
Ulusu, con il ministro degli 
Esteri, Turkmen, e, anche, 
con l'attuale fattuale ditta­
tore della Turchia, generale 
Evren. 

Cheysson 
in Vaticano: 
colloqui su 

Polonia e M.O. 
CITTÀ DEL VATICANO — Il 
ministro degli Esteri francese 
Claude Cheysson è stato rice­
vuto ieri mattina dal Papa in 
udienza privata. 

Cheysson, primo esponente 
del governo socialista di Mit­
terrand a giungere in Vaticano, 
è stato accolto dal Papa alla so­
glia del suo studio per un collo­
quio privato durato un'ora. 
- Al termine di questo incon­
tro, il ministro degli Esteri 
francese è stato ricevuto anche 
dal segretario di Stato, card. 
Casaroli, con il quale ha avuto 
un colloquio di oltre mezz'ora. 

Trattandosi di udienza pri­
vata, le fonti vaticane hanno 
mantenuto il più stretto riser­
bo, limitandosi a renderla nota 
sul bollettino della Santa Sede. 
Tuttavia — secondo quanto si è 
appreso da fonti solitamente 
bène informate — la situazione 
polacca sarebbe stata al centro 
dei colloqui con il Papa e con il 
segretario di Stato. 

Alt ro argomento sarebbe sta­
to la crisi del Medio Oriente, 
con particolare riferimento al 
Libano. 

Con il ministro Cheysson c'e­
rano l'incaricato del Quai d'Or-
say per • problemi dell'Est eu­
ropeo, Harris Puisais, l'amba­
sciatore di Francia presso la 
Santa Sede. Louis Dauge e il 
figlio dello stesso ministro, 
Thomas, di 14 anni. 
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